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gg Dossier / Lacrisi dellaRegione

Benvestiti. Sfamati. Attenti alla tecnologia.
Sempre in viaggio, giorno e notte. La politica
è così, o ti adegui o sei fuori. Ecco qui un
vademecum, di certo incompleto, delle «Spe-
se pazze» dei 40 più uno (è Stara che ancora
non sa quale sarà il suo destino) della Regio-
ne Piemonte. Un viaggio tra cravatte e caffè,
cene e dicerie dove la sola cosa che manca
nei rimborsi a piè di lista sono i libri.

ANCHE L’ACQUA...
Il viaggio parte
da qui. dal no-
vembre del 2010.
Quando il dottor
Antonello Ange-
leri (che ad otto-
bre aveva incas-
sato uno stipen-
dio di 8 mila 315
euro) - mette a
segno il record
dei record in
fatto di rimborsi

. La sera di mercoledì 17 è all’Aeroporto di
Caselle. Consuma al bar e paga 4 euro (con-
testati). Ma il record non è questo. È un
altro: ha sete, si fa dare un bicchiere d’ac-
qua. Costo 55 (cinquantacinque) centesimi.
E lo scontrino da 0,55 euro finisce nell’elenco
delle spese da farsi rimborsare. Con le rica-
riche per il telefonino della figlia (25 euro la
volta) i pieni di benzina e tutto il resto per un

totale di 37 mila
euro. Ah, Angele-
ri viaggia molto.
Nell’elenco infini-
to di risontri e
contestazioni del
Nucleo provin-
ciale di Polizia
tributaria della
Guardia di finan-
za ci sono anche
gli scontrini del 7
settembre 2010.

Una curiosità: alle 12,46 è a Bergamo. Al
caffè Colleoni paga 9 euro e 80. Un’ora e
undici minuti dopo è al bar Tazza d’oro di
Torino. Consuma per 10 euro e 80 centesimi.
Ma come ha fatto a percorrere in un’ora e 11
minuti 180 chilometri?

E I MUTANDONI
Sono quelli che il presidente leghista Rober-
to Cota compera durante il soggiorno a
Detroit. È shopping politico quello che fa,
nell’estate dello scorso anno, il Governatore.
Capita che, un pomeriggio, gli tocchi aprire

il portafoglio in
una grande cate-
na di abbiglia-
mento , la «Vine-
yard vine» per
comperarsi un
bel paio di
«Chappytrunk,
kiwi, taglia L».
Boxer, chissà,
forse da bagno.
Costano appena
40 euro. Ma è in
missione e lo

scontrino finisce nell’elenco delle spese da
rimborsare. I mutandoni? Vabbè, Cota è
fatto così. È uno che non si tira indietro. Mai.
Anche quando deve premiare i collaboratori:
politici, eh, s’intende. E così quando convola
a giuste nozze l’ uomo di punta della Cultura
della Regione, Michele Coppola, gli fa un
regalo importante. un vassoio d’argento: 380
euro. Di cui chiede il rimborso. E quando lo
steso passo lo fa il Consigliere comunale

Silvano Magliano
non si tira indie-
tro. Paga lui. O
meglio si fa rim-
borsare. Assieme
alle sigarette,
Pall Mall, Chip-
ster, M&M’s. Ma
quando la Finan-
za gli contesta
alcuni rimborsi
lui mette le mani
avanti: «alle

volte non ho chiesto io il rimborso di costi da
me sostenuti, ma è stata la mia segretaria ad
attingere denaro el gruppo per fare gli ac-
quisti per me». Come dire: io con queste
cose non c’entro nulla. In totalwe gli conte-
stano 25 mila euro di spese non legittime.
Cota, a verbale, durante gli interrogatori fa
scrivere: «Io ho chiesto rimborsi per 32 mila
euro. Me ne contestate 25 mila. Credo risulti
evidente l’assurdo di ipotizzare che il presi-
dente della giunta regionale in 32 mesi abbia
spese di rappresentanza per m,eno di 6 mila

Sommersi
esalvati
Chi sono e di che cosa sono accusati gli inquisiti
Archiviati anche tre consiglieri del centrodestra

N
ell’aula di Palazzo Lascaris siedo-
no sessanta consiglieri regionali.
Ad aprile, gli indagati per i rimbor-
si allegri erano 56.

Nel mirino dei magistrati ne so-
no rimasti quaranta, tutti del centrodestra.
Perché gli altri sono usciti dall’inchiesta? «Nel
corso degli interrogatori - spiegano i giudici -
hanno offerto delle giustificazioni che, anche in
considerazioni dell’esito delle in-
dagini di pg espletate, in parte
consentono di ritenere quanto-
meno verosimile, se non addirit-
tura provata, l’effettiva finalità
istituzionale di alcune spese
rimborsate».

Inoltre «non avendo i gruppi
definito quali fossero le iniziati-
ve istituzionali loro proprie cui
dovevano destinarsi i fondi, es-
sendosi invece limitati in alcuni
casi a definire un elenco di voci
di costi che potevano essere rendicontate», se-
condo i pm non si è potuto escludere «che alcu-
ne spese, anche se non ammissibili, fossero
considerate tali dai singoli consiglieri, in quan-
to comunque non relative alla loro sfera perso-
nale o ad attività politica non riconducibile al
gruppo». Per i magistrati quindi «dove non vi è
traccia, o la stessa si è scolorita, di fatti di utiliz-
zo personale di risorse pubbliche» c’è «grande
difficoltà nel dimostrare la sussistenza di un
dolo appropriativo».

Giustificazioni che la pattuglia del centrode-
stra (con pochissime eccezioni: Giampiero Leo,
Gianluca Vignale, Fabrizio Comba) non ha potu-
to o saputo fornire. Per la martoriata giunta di
RobertoCota è l’ennesimo colpo, dopo la senten-
za del Consiglio di Stato che ha annullato il voto
del 2010, dopo la bocciatura del bilancio, dopo le
altre piccole grandi batoste raccolte in quattro
anni di difficile governo.

Le tappe attraversate del primo
presidente leghista del NordOvest
sono impietose: le dimissioni di
Roberto Rosso, vicepresidente per
poche settimane; quelle degli as-
sessori alla Sanità (primaCaterina
Ferrero, travolta dalle inchieste
giudiziarie, poi Paolo Monferino,
manager del privato insofferente
davanti ai tempi lenti e farraginosi
della politica), quelle dell’assesso-
re al Lavoro Giordano, l’ex sindaco
di Novara invischiato in un’inchie-

sta per corruzione e abuso d’ufficio nella sua cit-
tà d’origine; quelle dell’assessore al Commercio
Casoni, nel mirino di un’altra inchiesta giudizia-
ria, quella sui bolli auto.

Cota si arrocca dietro alla sua linea difensiva
(«Sono limpido»), ma è difficile dimenticare una
frase pronunciata giusto un anno fa, prima che
tutto precipitasse. «Comepresidente dellaRegio-
ne non posso nascondervi nulla, né posso perma-
nere in questa carica anche solo con l’ombra di un
avviso di garanzia». Era soltanto l’11 gennaio 2013.

euro». E ancora: «Mi viene fatto presente che
bisogna considerare i rimborsi previsti forfet-
tariamente nella busta paga del consigliere
regionale. Io dichiaro che la busta ha natura
esclusivamente retributiva per quanto mi
riguarda, perché io non ho rimborsi chilome-
trici. Almeno così ritenevo». E gli scontrini di
sal lorenzo al mare e di Alassio? «Sono della
segretaria Carossa e non miei. che non so
piegare per quali motivi siano finiti nella mia
richiesta di rimborso».

QUELLI CHE PARLANO
IN PUBBLICO

Quelli che di certe
cose ne intendono,
che insegnano
come si fa anche
agli altri, lo chia-
mano «Public
speaching» roba
che èper un politi-
co è l’abc. Ecco, il
signor Franco
Maria Botta su
questo fronte si è
impegnato, e an-

che tanto. E ha speso dei bei soldi: 13 mila 937
euro e 70 centesimi. La Finanza glieli ha con-
testati, e oggi la Procura lo chiama a rispon-
dere di quella spessa. Tredicimila euro: poca
cosa rispetto ai 74 mila di cui deve rispondere
in tribunale. Cosa c’è? Un po’ di tutto. I soliti
ristoranti, bar etc. Ma anche i soldi per le
docce solari (67 euro il 19 giugno del 2010) i
160 euro per le mazze da golf , i 3,60 euro per i
gelati, i 16 euro per il prosciutto san Daniele
comperato a Gemona. E poi abbigliamento (12
mila euro spesi un po’ da Olympic di Torino un
po’ all’outlet di Vicolungo), poi i fiori per 2319
euro, le valige e la pelletteria per una cifra più
o meno analoga. basta? Ma no. Ci sono le
multe. i profumi per 2.179 euro. E passaggi dal
parrucchiere. Ma è il public speaching che
colpisce, specialmente se a fare il corso è stato
l’uomo che in Consiglio regionale, mentre
Rimborsopoli stava esplodendo, ha avuto un
scatto di nervi passato alla storia con l’avver-
saria politica Mercedes Bresso.

IL GRANDE
VIAGGIATORE

La palma d’oro in
fatto di viaggi in
automobile va a a
Michele Giovine,
quello delle firme
false, l’uomo che
oggi si nega ma c’è
stato un periodo in
cui si faceva nota-
re. Specialmente
per la sua attività
politica che gli
avversari preferi-

scono definire di «ostruzionismo continuo».
Giovine ha la bellezza di 144 mila euro di rim-
borsi contestati. Ma non è il recordman: lui è
soltanto il più grande viaggiatore in auto del
Consiglio regionale: ha 65 mila euro di rim-
borsi chilometri. Un’enormità. E non c’è da
stupirsi se ha chiesto anche i rimborsi delle
multe per tremila. E poi, e su questo è indifen-
dibile, c’è anche il necrologio per i funerali di
un parente, pubblicato a spese della Regione.
Lui dice: «Mi contestano un viaggio a Londra,
non ci sono mai andato e non sono andato
neanche al night». Sì, ma intanto ha chiesto il
rimborso di buoni pasto per 16 mila euro.
Tutto contestato dalla procura. Lui non parla
più dalla sentenza del Tar, ha scelto il silenzio
perchè disse «non vorrei che poi i magistrati
mi neghino l’affidamento in prova».

L’OMONIMO
Michele dell’Utri
in campagna elet-
torale aveva fatto
di tutto per marca-
re la differenza tra
lui e il suo omoni-
mo Marcello del-
l’Utri, guadagnan-
dosi anche tra chi
lo conosceva una
certa notorietà.
«Non siamo paren-
ti» aveva scritto

sul manifesti. Oggi è diventato an cora più
noto perchè ha all’attivo la bellezza di 204
mila euro di rimborsi contestati. E la parte del
leone la fanno quei 191 euro di fatture a «Voice
care» società che fa capo a Gabriele Moretti,
per scrive la procura «prestazioni del tutto o
in parte inesistenti. O rese da una diversa
società rispetto a quella che ha emesso le
fatture». detto per inciso la Voice Care è uan
società che si occupa di sondaggi politici e di
indagini sociologiche. Era possibile per un
groppo investire soldi su questo? Per la Procu-

ra no e la Finanza ha evidenziato anche altri
aspetti «sospetti».

L’UOMO DEL LUSSO
Il suo nome è
Valerio Cattaneo
era presidente del
Consiglio regiona-
le. È un uomo
elegante e che sa
apprezzare le cose
belle. Dubbi? Non
li ha davvero nes-
suno. Lui si è fatto
rimborsare anche
una preziosa pen-
na della Montlanc,

e le spese fatte da Hermes e da Herno. E poi le
borse di Louis Vuitton e le giacche comperate
da Olympic, in piazza San Carlo. E se in vestiti
e simili ha speso più di 6 mila euro, in fiori,
gioielli e penne almeno 2 mila e 400. Molti
acquisti li ha rimborsati lui stesso, prima che
iniziasse l’inchiesta. Ma la partita è ancora

Vignale,Comba
eLeohanno

convinto imagistrati

GIUSTIFICATI

«Inalcuncasi
provata la liceità

delle spese»

I MAGISTRATI

tutta aperta: deve giustificare spese per oltre
63 mila euro.

LA BABY SITTER
Le spese di Luigi Cursio sono di certo le più
strane o quantomeno le più anomalo e in un
panorama fatto di ristoranti vestiti e gioielli.
Certo, anche lui deve rispondere di questo: 30
mila e rotti euro di cene, pranzi e bar. E poi
rimborsi vari per un totale di 57 mila euro. Ma
la procura a lui contesta un capitolo che nes-
sun’altro ha , ed è questo: avrebbe fatto paga-
re alla Regione anche le spese del personale
assunto per altre mansioni. Si tratta di quat-
tro ragazze, ignare di tutto che, per i magi-
strati, avrebbero prestato servizi alla famiglia
Cursio. Gli stipendi? Li pagava Palazzo Lasca-
ris. Per dire: Claudia F. era stata assunta
nell’ambito di un progetto di rilevazione dei
dati statistici sui flussi turistici in Piemonte (2
mila e 800 euro); Alessia C. in teoria collabo-
rava all’attività del gruppo (1800 euro) Rosa S.
(1.600 euro) all’organizzazione del gruppo
regionale, che poi era più o meno lo steso

Antonello Angeleri

Michele Giovine

Michele dell’UtriRoberto Cota

Un flash mob
sulle mutande di Cota

Valerio Cattaneo

Il blitz della Finanza

LODOVICO POLETTO

70
gli eletti

Le elezioni regionali del 2010
hanno portato a Palazzo
Lascaris l’elezione di 60

consiglieri regionali la scelta
del pdl di nominare solo

assessori esterni
all’assemblea ha portato a 70
il numero delle poltrone. Tra

subentri e decadenze si
arriva a 75 scranni

56
indagati

L’intervista di Roberto Rosso
ad una televisione privata ha
portato la procura ad aprire

un’inchiesta sulle spese
pazze. Dei 60 consiglieri

eletti 56 sono stati indagati
(compreso un eletto

decaduto). Mai coinvolti
Placido, Laus e Pentenero
(Pd) e Sacchetto (Lega)

Franco Maria Botta
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Mesi di tensione in Consiglio regionale
L’inchiesta su Rimborsopoli ha fatto aumentare la tensione a Palazzo Lascaris

e a fine novembre si è arrivati anche a una rissa tra consiglieri

incarico di Giulia D. C. (3mila e 900 euro). per
la Procura si tratta di «Personale al servizio
suo o della sua famiglia». Niente a che vedere
con il gruppo Consigliare. Attività troppo
diverse sulle quali la Guardia di Finanza ha
indagato a lungo ed ha inserito agli atti anche i
verbali di interrogatorio delle ragazze che
hanno lavorato al gruppo. Uno di loro, tra
l’altro, parla anche di ricevute dei mezzi pub-
blici che la coniuge di Cursio le avrebbe pro-
posto di consegnarle. Un aspetto più di pette-
golezzo che di sostanza.

COMPLEANNO

CON LE OSTRICHE

Non bastano i guai del gruppo. Mario Carossa,
Capogruppo del Carroccio deve anche rispon-
dere delle sue spese personali: 108 mila euro.
E salta agli occhi l’ormai celebre cena per il
compleanno della signora Carossa: l’8 di apri-
le del 2011. Trattoria «San Pietro», in piazzet-
ta IV marzo, ovvero lo slargo sul quale si af-
faccia l’ex sede della Pretura. Ecco, quella
sera il geometra Carossa mette mano al ban-

comat e paga 280
euro per quattro
fantasie di mare,
un guazzetto di
cozze, 7 ostriche,
tre bottiglie di
Vermentino di
Gallura, due frittu-
re e una bottiglia
di Berlucchi. Au-
guri. Non c’è truc-
co, non c’è inganno
e non c’è frainten-
dimento, almeno

in questa fase di indagini. La titolare del risto-
rante è talmente certa di ciò che accadde
quella sera nel suo ristorantino che lo raccon-
ta senza esitazioni ai finanzieri: «Era una cena
di compleanno». Ma la politica? «Ma no, quel-
la non c’entra niente». Vabbè. E c’è anche la
fattura di pagamento di un catering da 6 mila
euro da chiarire. «Attività estranea alla politi-
ca» registrano i magistrati che hanno condot-
to le indagini su Rimborsopoli. Carossa per

ora non parla dell’inchiesta. Lo aveva ribadito
poco prima di natale quando per un pomerig-
gio intero i pm avevano aspettato lui, il suo
avvocato milanese per essere interrogati.
C’era la convocazione, c’era tutto. Non si sono
presentati. In serata chi gli domandava per-
chè lui, cortese, rispondeva: «Io su questa
inchiesta non dico una parola che sia una.
parleremo a tempo debito».

LE DUE CASE

DI NOVERO

Chi conosceGian-
francoNovero,
leghista delle valli
di Lanzo, lo sa bene:
lui è un burbero.
Dal cuore tenero. O
almeno così dicono.
I suoi rimborsi
«illegittini» sono
tutto sommato
modesti: 24.891
euro.Ma poi di lui
stupiscono i giustificativi dei rimborsi, gli oggetti
comperati, il denaro speso . Come i campanacci
per lemucche che hanno fatto tanti discutere e
dare di gomito a suo tempo. «Avevano lo stemma
della Regione» disse a suo tempoNovero, spie-
gando che si trattava di omaggi per una fiera
agricola. Uno che abita ai piedi dellemontagne,
ha i suoi elettori lì, che altro eve portare ad una
fiera locale?Manon è tanto si questo che si è
concentrata l’attenzione degli investigatori in
questimesi di verifiche. per lui c’è la questione
dei rimborsi chilo-
metri che gli sono
valse l’accusa di
tuffa. La questione
non è semplice: lui
si sarebbe fatto
rimborsare i chilo-
metri (andate
ritorno) da casa al
Consiglio regionale.
Ma la residenza
effettiva e quella
reale sarebbero
diverse. Lui, uomo
che non ha paura di esporsi anche in prima
persona, nei giorni appena prima diNatale è
salito al quinto piano d el palazzo di giustizia ed
ha provato a dare la sua versione. Niente truffa.
È tutto regolare. Vivo sempre lì etc etc. Sta fi
fatto che non gli hanno creduto. O se gli hanno
creduto ci sono ancora ei forti dubbi. tant’è che
lui deve anche chiarire quei 28mila euro di rim-
borsi chilometri. E poi ci sono i catering «strani».

COSA DICONO DELLA SIGNORA

Maquanto vale la
reputazione di un
consigliere regiona-
le? Se lo deve esser
anche chiesto anche
AugustaMontaruli
alla sua prima
esperienza come
Consigliere regiona-
le,ma in politica da
così tanto tempo da
non ignorare che ciò
che dice la gente è
importante. Ed è
per questo che, sebbene neofita di palazzo Lasca-
ris, ha speso la bella cifra di seimila euro per far
monitorare la sua reputazione on line: Facebook,
Twitter e tutto il variegatomondo dei social
network. E non è tutto. Internet doveva essere
una bella ossessione se per «imparare ad usare i
social network» ha speso altri 4mila e 800 euro.
E settemila per creare un database. Roba da
diventare bil numero uno su piazza nei new
media. E hamesso tutto nella cartellina «Rim-
borsi». Glieli hanno pagatima la Procura glielo
contesta. È davvero attività politica? Beh è una
neofita. Del resto basta leggere la frase che disse
il 28maggio scorso cercando di spigare il perché
dei suoi 20mila euro di rimborsi per bar, risto-
ranti, alberghi, cene,e tutto il resto: «Nel corso
delle riunioni di Gruppo chiesi comemi dovevo
comportare per le spese di bar e ristoranti. E in
particolare se fosse necessario indicare su ogni
ricevuta l’occasione dell’incontro e le persone
presenti.-Mi fu risposto sia dal presidente del
Consiglio, Cattaneo, che dal capogruppoPedrale
che si trattava di fondi riservati e che non si
doveva indicare alcunché. Iomi sono fidata». E
hamesso in rimborso una serie infinita di scon-
trini: da uno, due tre euro. Più le cene, più il resto.

L’ASSESSORA

LEGHISTA

ElenaMaccanti, invece, imeccanismi della politi-
ca li conosceva bene. È stata assessore agli Enti
locali, ha navigato - e bene - nel Carroccio per
molti anni. A lei lamagistratura contesta almeno
due acquisti «anomali» unamacchina fotografica
digitale e un televisore Lcd da 24 pollici. Poi

aveva presentato la
nota spese alla
segreteria del
gruppo e si era fatta
rimborsaremille e
1277 euro, com-
prensivi anche di
un po’ di ricariche
telefoniche. Fine
della partita?No.
LaMaccanti e
StefanoAllasia
hanno speso anche
mille e 200 euro
circa permandare a spese della Regione gli
auguri agli elettori. BuonNatale e felice anno
nuovo. Anche per quei biglietti c’è l’accusa di
peculato.

MASSACRATO

DAI PETTEGOLEZZI

«Arraffa gli scontrini da in giro per poimetterli
in nota spese delle Ragione» scriveva, in sintesi,
il Gruppo Sociale Valchiusella al pmEnrica
Gabetta quando ancora l’indagine era alle battu-
te iniziali. Il «diffamato» èRobertoTentoni,
assicuratore arrivato sugli scanni del parlamen-
tino regionale. Se
sia vero cosa scrive-
vano in quel docu-
mento finito gli atti
dell’inchiesta non è
dato sapere.Ma
Tentoni è comun-
que anche lui nel-
l’elenco delle perso-
ne per cui imagi-
strati hanno chiesto
il rinvio a giudizio.
Venticinquemila
euro è la cifra con-
testata. Tra questi c’è anche un sistema di video-
sorveglianza: valore 2mila euro. «Era per l’uffi-
cio» disse.Ma è finito nell’elenco delle spese da
peculato.

LA SPESA

ALL’ OVIESSE

Carla Spagnuolo: 66mila euro di scontrini e
fatture ballerine. Eppure quando la interrogaro-
no chiedendole conto di quei soldi spesi all’Ovies-
se e in un altro negozio di abbigliamento lei allar-
gò le braccia e fece scrivere a verbale: «Sono
soldi che ho speso
per comperare un
cappotto e un vesti-
to ad unmio colla-
boratore». Gentile,
ma non basta.
Perchè nei 66mila
euro di spese «ille-
gittime» c’èmolto
di più del «beau
geste» verso il
sottoposto. Ci sono
anchemille 700
euro per soddisfare
una passione antica, quelle delle stilografiche
«importanti» e ci sono lemulte per violazioni al
codice della strada. E ci sono le spese fatte a
Sanremo che, guarda caso è la sua città di resi-
denza. Ovvio che anche pochi euro spesi lì sono
davvero difficili da giustificare. E la bigiotteria?
beh, non si può negare ad uan signora elegante....

I GADGET

DI PREDAPPIO

Roberto Boniperti, 52 anni, ex Pdl ora transitato
al Gruppomisto è uno dei consiglieri accusati di
truffa. Contro di lui una fattura di 5.517 euro,
rilasciata da «Ferlandia» di Ferrini e Casadei,
uno dei negozi più noti e forniti dove trovare
tutto,ma proprio
tutto ciò che ha a
che fare conMusso-
lini, il fascismo e il
ventennio. Dov’è?A
Predappio, ovvia-
mente. Ecco, quella
fattura è falsa,
palesemente falsa,
hanno stabilito gli
investigatori. Beh,
ovvio., non c’è
soltanto quello.
Boniperti s’è fatto
anche riparare la bicicletta a spese di Palazzo
Lascaris ed ha soddisfatto la sua grande immen-
sa passione per i fuori. Quando gli contestano in
totale? Poco più di 40mila euro.

IL CONSIGLIERE

E LA FIGLIA

La sua è un’accusa di famiglia, come il partito di
cui è leader. Maurizio Lupi si ritrova nei guai
per 74mila euro. Risponde anche di truffa per-
ché la figlia Sara era alle spese della Regione,
come preziosa collaboratrice del gruppomen-
tre lei era impegnata a completare gli studi a
Milano, a Parigi.

Gianfranco Novero

Carla Spagnuolo

Augusta Montaruli

Roberto Boniperti

Elena Maccanti

Roberto Tentoni

Mario Carossa

Inumeri

40
richieste rinvio
La procura della Repubblica
ha chiuso la prima fase di

Rimborsopoli con la richiesta
di rinvio a giudizio di 40
consiglieri compreso il
governatore Cota e il

presidente del Consiglio,
Cattaneo. Per Stara (pd) e

stato chiesto un
supplemento d’indagine

1,7
milioni

È la cifra che la procura della
repubblica contesta ai 40

consiglieri. Si tratta di fondi
assegnati ai gruppi regionali
che secondo i pm sono stati
utilizzati in modo improprio
portando i pm ad ipotizzare i

reati di truffa, peculato e
finanziamento illecito ai

partiti

I campanacci di Novero
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